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Dice il grillo, eh’è sapiente:
Tu non vali proprio niente!

Reče modri muren znanega slovesa 
„ti pač nisi vreden gosjega peresa “

e Pinocchio al focolare 
s'ode assai rimproverare.

Za ognjiščem storžek sedi, 
očitke sluša težkih teh stvari.

Del figliolo una bugia 
tien Geppetto in prigionia, 

Zaradi sinove lazi,
v zaporu Jožko naš ječi.

Con un uovo il burattino 
or vuol fare uno spuntino 

Možicelj prim e jajčece, 
da za ju žin o  ga sne.

ed un colpo di martello  
schiaccia il grillo sul più bello. 

K om aj muren to pove, 
kladivo nanj trešči in ga stre.

Ma Pinocchio ancor non sa 
apprezzar la verità,

Toda Storžek m ali še ne ve , 

kaj resnica vredna je .

e si sveglia, p e l peccati, 
con i piè tu tti bruciati.

Iz sna se končno prebudi, 
od nog ožganih ga skeli.

Pien di rabbia, a poco a poco  
ei s ’addorm e accanto al fuoco, 

Smola ta ga huda razjezi, 
da polagom a kar tam zaspi.

ma dal guscio, ecco, un pulcino, 
vola via dopo un inchino.

Se iz lupine pišček izvali, 
pokaže se, pokloni, odleti,
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7 1 primo annuale della fondazione della 
G. I. L. L. si è celebrato con fervore e rac­
coglimento. La suggestiva visione che of­
friva il teatro lirico dell'Opera era una 
prova manifesta dello sviluppo preso dal­
la nostra organizzazione e dello spirito  
elevatissimo che anima tutti i giovani che
vi appartengono. Dalla platea al leggione  
del teatro, ammantato per la circostanza 
di festoni e di bandiere, si accalcava una 
massa di Balilla e di Avanguardisti in 
grigio-verde, e tutt'intorno, nelle diverse  
file di palchi, facevano corona Piccole e 
Giovani Italiane che spiccavano come 
distese rigogliose di gigli in una serra 
di fiori.

Assisteva con squardo misto di orgoglio 
e di compiacimento l'Alto Commissario. 
Erano con lui il Comandante delle Forze 
Armate, il Podestà, il Federale e il V iceco­
mandante Federale, il Questore e il Vice­
questore, i Gerarchi del Partito e della 
G. 1. L. L. e le Autorità più elevate  del 
luogo.
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La cerimonia, iniziatasi con la celebra­
zione dell'annuale, ha proseguito con la 
relazione del Federale sull'attività svolta  
e con la benedizione del Labaro offerto 
dal Comando Generale.

Nell'occasione sono state consegnate 
le Croci della G. I. L. L. ai più meritevoli 
ed i diplomi ai Cadetti che frequentarono 
il corso dell'estate scorsa in Roma.

A  seguito è stato inaugurato il nuovo 
Centro di Economica domestica dove le 
autorità hanno ammirato la magnificenza 
della nuova sede dell'Ispettorato femmi­
nile, fucina operosa di attività educative  
ed assistenziali del settore femminile della 
nostra organizzazione.

Nel pomeriggio poi sono stati dati in 
omaggio ai giovani, trattenimenti teatrali, 
cinematografici e marionettistici, adatti 
alla circostanza ed alla mentalità degl'in­
tervenuti.

Lo spettacolo, offerto dalla Gioventù  
Italiana del Littorio di Lubiana, in occa­
sione del suo primo annuale, è stato v e ­
ramente imponente.

Un fortunato caso ha fatto coincidere 
nello stesso giorno la festa celebrativa  
della G. I. L. L. con la ricorrenza di S. Ni­
colò, il Santo protettore dei bimbi buoni 
che, secondo la credenza popolare, si reca 
la notte del 6 dicembre al capezzale di 
essi quando il sono è  più profondo e d i­
spensa loro giocattoli e doni. Terminato 
il suo giro, all'alba, se ne ritorna dond'è 
venuto, accompagnato da un eletto stuolo  
di angeli e seguito dai demonietti che 
hanno punito i bimbi cattivi.

San Nicolò e la G. I. L. L. quest'anno si 
sono fraternamente associati, e il loro do­
no ha avuto per questo un carattere di 
maggiore interesse.

Narrano taluni di aver visto  il Santo 
entrare nella G. I. L. L. in atteggiamento  
trionfale. I demoni non erano con lui: 
essi se ne stavano, poveretti, fuori della 
porta e sibilare invano. r r

Il teatro lirico dell’ «.Opera» assiepato di organizzati della GUI 
Operno gledališče polno organizirancev Gill-a

Centro di Economia domestica della Gill: la sala del lavoro 
Gill-ov Središčni urad za gospodinjstvo : delovìia dvorana

Vanes se je  praznovala prva obletnica 
ustanovitve G. I. L. L.-a v  tukajšnji novi  
provinci. Sugestivna slika, ki jo  je nudilo 
operno gledališče, je bil očiten dokaz do­
seženega razvoja naše organizacije in v i ­
sokega duha, ki prešinja vso  njeno vč la ­
njeno mladino.

Od pritličja do najvišje galerije gleda­
lišča, okrašenega v  ta namen s cvetnimi  
kitami in zastavami, se je gnetla množica 
Balil in Avanguardistov v  sivozelenem  
kroju; vse  na okrog pa, v  raznih vrstah 
lož, so obkrožale gledališčni prostor Pic­
cole in Giovani Italiane, ki so izstopale  
kot bujna celota lilij izmed strnjenega 
cvetličnega okrasja.

S pogledom, polnim ponosa in zadovolj­
stva, je  prisostvoval proslavi Visoki ko ­
misar. Z njim so bili še Poveljnik Obo­
roženih sil, župan, Zvezni Poveljnik in 
Vicepoveljnik, Kvestor in Vicekvestor, 
hierarhi stranke in G. I. L. L.-a ter najvišji 
zastopniki tukajšnjih oblasti.
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Svečanost, ki se je začela s proslavo  
obletnice, se je nadaljevala s poročilom  
Zveznega Poveljnika o delavnosti ter z 
blagoslovitvijo  zastave, ki jo je darovalo  
Vrhovno Poveljstvo.

Ob tej priložnosti so najvrednejšim iz­
ročili križce G. 1. L. L.-a ter diplome onim 
častniškim gojencem, ki so preteklo leto 
obiskovali tečaj v  Romi.

Nato je  bil slovesno otvorjen nov sre­
diščni urad za gospodinjstvo, k jer■ so 
oblastni predstavniki lahko občudovali 
sijaj novega sedeža Ženskega nadzorstva, 
tega marljivega urada za vzgojno in po­
možno delovanje ženskega oddelka naše 
mladinske organizacije.

Popoldne so se na čast mladini p r e d ­
vajale gledališke, kinematografske in lut­

kovne predstave, primerne za to priliko 
ter za duševnost prisotnih.

Prizor, ki ga je ob svoji prvi obletnici 
nudila Italijanska Liktorska mladina v  
Ljubljani, je bil resnično impozanten.

Srečen slučaj je združil na isti dan 
proslavo G. I. L. L.-a s praznikom zaščit­
nika vseh pridnih otrok, sv. Miklavža, ki 
prihaja po ljudski veri v  noči 6. decem ­
bra k zglavju trdno spečih otrok ter jim 
prinaša igrače in druge darove. Po kon­
čanem obhodu se vrne, od koder je prišel 
spremljan po izbranem krdelu angelov in 
škrateljnov, ki so kaznovali v se  poredne  
otroke.

Sv. M iklavž in G. I. L. L. sta se letos 
bratsko združila, zato je pa tudi njun dar 
zavzel značaj pomnoženega pomena.

Marsikdo pripoveduje, da je  v idel na­
stop svetnika v  G. I. L. L.-u v zmagoslavni 
kretnji. Škrateljnov ni bilo z njim, ostali 
so revčki zunaj, kjer so zaman sikali.
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Trattenim ento m arionettistico nella sala del Centro di Economia della Gill 
L utkovna predstava Središčnega urada za gospodinjstvo pri Gill-u

LA GIOVINEZZA DEL D U C E
1.

LA  FAM IG LIA  M U S S O LIN I
L a fam iglia  M ussolini trae le sue lontane origini dalla terra bolognese, 

Wa essa già da tempo si era stabilita in  Romagna.
I  genitori del Duce furono Alessandro M ussolini e Rosa Maltoni.
«Senza un tal padre, ha scritto il Ducei, non sarei diventato quello che 

sono». In  questa espressione ammiriamo la devozione e l’a ffe tto  del figlio  
verso i propri genitori.

Alessandro M ussolini nacque l’U  novembre 185i a V illa M ontemaggiore 
presso Predappio. Potè frequentare poco le scuole, perchè le necessità  
economiche della fam iglia  lo costrinsero, ancora ragazzo, al lavoro. Ma 
non per questo abbandonò lo studio. Im parata  assai presto l'arte del 
fabbro ferraio si trasferì con i suoi nella vicina Dovia. E g li prendeva 
molto interesse alla v ita  politica del tempo e sovente esponeva agli 
amici ed am m iratori le sue idee liberali. Benito si appassionava anche lui 
a questi argom enti; sentiva le strettezze in  cui viveva il popolo ed era 
pensoso della sua sorte.

Alessandro fu  più volte arrestato a causa delle sue) idee liberali e ne 
uscì ammalato e precocemente invecchiato. In  tem pi m igliori partecipò 
alla vita  pubblica e fu  consigliere comunale e sindaco di Predappio. T u tti  
lo ebbero in  grande estimazione per la sua intelligenza, per la rettitudine  
del suo animo e, soprattutto , per la generosità del suo cuore.

Ma ora m i domando: fu  egli veramente presago della missione del figlio?
Certamente, si, perchè il fabbro di Predappio più di una volta m anifestò  

la sua fiducia nelle straordinarie possibilità di Benito.
Passeggiando un giorno nella Piazza maggiore di Forlì con alcuni amici 

la conversazione cadde sugli uomini più illustri della Rom agna: Melozzo, 
impareggiabile pittore, Giovanni dalle Bande Nere, noto capo di una com­
pagnia di Ventura, Morgagni, anatomico di gran fam a, Aurelio S a ffi , 
triumviro della Repubblica Romana.

A  questo punto il fabbro osservò: — «N on avete dimenticato nessuno?»
— «Chi?» risposero gli amici. —  «Il mio ragazzo Benito!»
Ma la salute di Alessandro, già scossa per tante dolorose peripezìe, decli­

nava. Perciò m entre i fig li erano per il mondo in  cerca di pane, egli 
stanco di lottare e deluso per l’ingratitudine di alcuni suoi beneficati si 
ritirò a vita  tranquilla nel sereno ricordo della consorte, da poco scom­
parsa, e dei fig li lontani. Lasciò le valli del Rabbi, che lo videro fanciullo, 
le case di Varano di Costa e del Callarone e si stabilì nella  / razione di 
Ospedaletto presso Forlì. E  qui, nella più assoluta serenità, con la visione 
luminosa dell'avvenire del figlio, chiudeva la sua laboriosa esistenza il 
19 maggio del 1910.

(Continua) ASSILDO MARINO

DUC EJEVA MLADOST
I .

D R U ŽIN A M U S S O LIN I
D ružina M ussolini izvira daleč v preteklosti iz kra jev okrog Bologne, 

je pa že precej od tega, ko se je  stalno naselila v  Romagni.
Ducejeva roditelja sta  bila A leksander M ussolini in  Roza Maltoni. 

«B rez takega očeta ne bi postal, kar sem,» je napisal Duce nekoč. V  teh 
besedah se nam  izraža vsa vdanost in  ljubezen sina do svojih  staršev.

A leksander M ussolini se je  rodil 11. novembra 1854 v V illi M onte­
maggiore pri Predappiju. Šole n i mogel dosti obiskovati, ker so ga gospo­
darske razmere družine silile že v m ladih letih na delo. K ljub temu ni 
opustil učenja. Ko se je precej hitro naučil kovaške obrti, se je  s svojci 
preselil v bližnjo Dovijo. Zelo se je zanimal za tedanje politično življenje  
ter je  večkrat razlagal prija teljem  in občudovalcem svoje svobodomiselne 
nazore. Tudi Benito se je navduševal ob teh m islih; čutil je  stiske, v 
katerih je  živelo ljudstvo ter se je  zam islil nad njegovo usodo.

Že prav zgodaj se je porodila v  n jem  želja, bojevati se za zapuščene. 
To so bile že prve kali Fašistične Rrevolucije, k i jo je  Benito izvršil 
dvajset let pozneje s «Pohodom na Romo».

A leksander je  bil zaradi svojih  svobodomiselnih nazorov večkrat gnan  
v zapor, od koder je prišel bolan in  predčasno ostarel.

V  boljših časih se je  udeleževal javnega živ ljenja  ter je  postal občinski 
svetn ik  in  župan v Predappiju. Zaradi njegove razum nosti, poštenosti 
in  srčne plemenitosti so ga vsi visoko spoštovali.

Z daj pa se vprašam o: «A li je  uče res čutil poslanstvo svojega sina?»

A l teatro «Drama»: i piccoli della Gill assistono all’operetta  «La prin­
cipessa e il pastorello» — V  dram skem  gledališču: m ali Gillovci pri 

predstavi operete «Princeska in  pastirček»

Da, gotovo! K a jti predappijski kovač je  pogostoma iizrazil svoje zaupa 
nje v izredne sposobnosti Benita.

Ko se je  nekega dne sprehajal s nekaterim i prija te lji po glavnem trgu  
m esta Forli, se je zasukal pogovor tudi na najslavnejše može Romagne; 
imenovali so se: Melozzo, slikar, ki nima sebi enakega, Giovanni črnih  
čet, znan poveljnik neke pustolovske stotnije, Morgagni, slavni anatom  
in A vre lij S a ffi ,  trium vir Romanske republike.

Tu je  pripomnil kovač: «A li niste nikogar pozabili?»
«Koga?» vprašajo prija telji. «Mojega sina B en ita !»
Toda Aleksandrovo zdravje, k i je bilo po tolikih žalostnih preizkušnjah  

že precej omajano, je  začelo hirati. Zato se je truden po tolikem  boju 
in razočaran po nehvaležnosti svojih podpirancev, zatekel v  m im o  živ ­
ljenje, k jer  se je  ves posveitil spominu na pred kra tk im  umrlo soprogo 
in na otroke, ki so si daleč po svetu  služili svoj kruh. Z apustil je doline 
Rabbija, k jer  je  živel kot otrok, in  hiše Tarana di Costa in  Callarone 
ter se naselil v  okolici Ospedaletta blizu m esta Forlì. In  tu  je  v največjem  
m iru ter jasnem  previdu prihodnosti svojega sina zaključil svoje delovno 
življenje 19. m aja  1910. leta. (Se nadaljuje)

IL FIORE ERA FIORITO
M aria  den tro  la  g ro tta  si posò, 
e  G iuseppe a Betlem m e s'avv iò .
M a un m om ento sen te  che, m en tre  andava 
a mezzo il passo il p ie ' gli s 'a rre s tav a .
V ide a tto n ita  l'a r ia  e il cielo im moto, 
e  uccelli starsi ferm i in mezzo al vuoto; 
e  poi v ide operai sd ra ia ti a te rra ; 
e posata  nel mezzo una  scodella; 
e chi m angiava, ecco non m angia più, 
chi ha p reso  il cibo non lo tira  su, 
chi levava  la m an la tien  levala , 
e tu tti al cielo vo lgono la faccia.
Le pecore condo tte  a  pasco lare  
sono 11 che non  possono più andare ; 
fa il p asto r per corp irle  con la verga, 
e gli res ta  la m an sospesa e  ferm a; 
e i cap re tti che a ll'acqua  aveano  il muso 
bér non possono al fiume in sè r in c h iu so . . .
E poi G iuseppe v ide in un m om ento 
ogni cosa rip ren d e r m ovim ento.
Tornò sopra i suoi passi, udì un vagito .
G esù e ra  nato , il fiore e ra  fiorito.

DIEGO VALERI

CVET SE RAZCVETEL JE
M arija  na  senu v  h lev fk u  leži, 
v Betlehem  Jožef skrbno  hiti.
M ed ho jo  na poti nenadno  obstane, 
ko rak  se nap re j mu n ikako r ne zgane.
Z ačudena v  zrak zre in m irno nebo, 
v  n jem  ptiče  ugleda, ki neprem ični jo zro.
V trav i de lavca  m irnega vidi, 
sk ledo  z jed ili v  n jihov i sredi.
K dor prej je  jedel, več ne je, 
ne nese  k ustom , kdor zaje l je  že.
Kdor roko je  privzdignil, jo  tako  drži, 
in s lehern i k  nebu obrača oči.
N a pašo ovčice gnane hite, 
ne m orejo  dalje, na m ah obstoje.
S palico pastir  si pom agati hoče, 
mu roka  obstane, ga ubogati noče.
Žejni kozlički gobce v  vodo m ole, 
ne m orejo  pili, k e r voda iz po toka ne gre.
N aen k ra t pa vse  se  na  novo razgiba, 
se čudi Jožef tem u in ugiba.
K orak pospeši, jok  zasliši o tročiča,
Jezus se  rod il je , cv e t se razcve te l je.
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JLa _A)otta di _A}ataHa
Per tu ttó  il giorno era lioccato  a 

lungo e ora la terra era ricoperta  
d 'un  candido  e so llice  m anto  bianco. 
N on n ev ica va  più  e in a lto  n e l cielo  
cupo e lim pido brillavano le ste lle  
piccole e n itide  com e punti lum ino­
si. T u tto  sem brava  inv itare  al ripo­
so: l'ora tarda e quella  bianca coltre  
di n e v e  tacevano  desiderare una ca­
se tta  raccolta e il tepore di un foco­
lare. M a nella  no tte  due viandanti 
ancora cam m inavano, stanch i: l'u o ­
m o già anziano era a vvo lto  in un  
am pio m antello , la donna si appog­
giava a lui con aria stanca e so ffe ­
rente. C ercavano alloggio e in  n es­
sun posto  avevano  po tu to  trovare  
una  s tanza, un le tto  su  cui riposare. 
V en ivano  da tanto lontano ed erano  
arriva ti a N azaret per il censim ento. 
In fa tti tu tti gli abitanti della  Pale­
stina  avevano  do vu to  recarsi nel 
proprio luogo dì origine per n o tifi­
care le loro persone alle autorità  
romane.

Così avevano  la tto  G iuseppe e 
Maria, ma, g iun ti a N azaret non  
aveva n o  trovato  alloggio. A veva n o  
proseguito  allora il cam m ino fino  al 
paesino di B etlem m e quasi sepolto  
dalla n eve , ma anche lì ebbero da 
tu tti i locandieri la solita  risposta  
negativa: tu tto  era già occupato, 
non c'era più un le tto  disponibile. 
Fidenti nell'a iu to  di Dio i due spo­
si con tinuavano  la loro strada e n e l­
l'anim o non d isperavano.

Erano giun ti già in aperta cam ­
pagna quando  s 'acco rsero  di una ca­
panna, anzi di una specie  di stalla  
che sorgeva  li presso. L'asilo era po­
vero , freddo, m eschino, unici segni 
di v ita  la presenza d ’un bue e d 'un  
asinelio , m a G iuseppe e Maria non  
si sgom entarono, anche lì avrebbero  
po tu to  passare la no tte , riposare. 
E così fu.

In quella  n o tte  serena e profonda, 
rischiarata dal candido riverbero  
della  n eve , nacque Gesù. N acque  
così il più  m eravig lioso  bam bino del 
m ondo, l'Essere che d o veva  red im e­
re tu tta  l'um anità , il d iv ino  fanciu l­
lo  prom esso da Dio agli uom ini di 
buona vo lon tà  e da questi a tteso  
con fede  e speranza attraverso  tanti 
secoli.

La M adonna è in adorazione da 
van ti al Figlio d iv in o ; in lei gioisce  
la m adre che guarda estatica la pro­
pria creatura, ma questo  sen tim en to  
m aterno ed um ano è superato  dalla 
consapevolezza  di avere tra le sue  
braccia il M essia, il m andato  da Dio 
per la R edenzione dell'um anità.

Maria adora per prima Gesù, con 
tu tto  l'am ore e la ded izione del suo  
grande cuore: tu ttav ia  un pensiero  
turba il suo anim o. Com e potrà que­
sto bam bino, nato  in m ezzo  al ired- 
do, alle bestie , nella  più assoluta  
povertà  ed um iltà, a sso lvere il gran­
de com pito  che Dio gli ha  a ssegna­
to, di sa lvare con il suo  sacrilicio  
tu tti gli uom ini precip ita ti nel pec­
cato? M aria sa che Egli è il Re dei 
Re: eppure non si trova in una reg­
gia superba e grandiosa ma in una 
m isera stalla. G iuseppe la conforta, 
le rinnova la fiducia  nella  volon tà  
di Dio. Così ha vo lu to  la Sua in fi­
nita  Sapienza. G iuseppe e Maria 
c 'insegnano con il loro esem pio  che 
ogni cosa avven u ta  per vo lere  di 
Dio è  buona e perfe tta  anche se a 
noi, uom ini, può sem brare m isterio ­
sa e incom prensibile.

Da lontano si sen te  un suono di 
voci e zam pogne che con la loro fle ­
bile m elodia rom pono il silenzio  
della  n o tte  fredda e buia. G iuseppe  
e Maria tem ono per il Bambino  
Gesù: forse qualcuno vorrà largii 
del m a le? Come potranno d ifender­
lo ? A ncora una vo lta  invocano l'a iu­
to del S ignore e subito  la preghiera  
d evo ta  e accorata reca serenità  nei 
loro anim i tentati.

Si avvic inano  alla capanna i pa­
stori: hanno con sè  sem plici doni da 
offrire al d iv ino  Bam bino e le rozze 
zam pagne per accom pagnare con 
n inne-nanne pastorali le  proprie 
preghiere. Come hanno potu to  sa­

pere i pastori che era nato G esù? 
Un angelo m andato dal Signore è 
apparso su lle  loro capanne per an­
nunciare il grande avven im en to .

Sulla  stalla  d o ve  G esù è nato è 
apparsa una ste lla  grande e m era­
vigliosa: questa  prodigiosa appari­
zione ha indicato  la strada ai devo ti 
pastori che subito  si sono m essi in 
cam m ino per adorare il M essia.

L'offerta  dei sem plici doni pasto­
rali ha un grande significato: Dio ha 
vo lu to  che il proprio Figlio fosse  
per prim o v is to  e adorato dalla 
gen te  delle  cam pagne, che conduce  
una v ita  sem plice e sana, tu tta  d e ­
dicata al lavoro  e alla preghiera, 
lontana dalle ricchezze, dai v iz i, dai 
peccati.

In tanto  una m elodia m ille vo lte  
più  dolce e suggestiva  di quella  dei 
pastori si d iffonde in torno alla ca­
panna. T u tti guardano esta tic i verso 
l'a lto  e i loro occhi puri d 'ogni pec­
cato possono scorgere sopra la sta l­
la una schiera di angeli che fa co­
rona alla povera  m angiatoia e eh t  
adora, com e i sem plici pastori, 1! 
loro Signore, Gesù. Il coro angelico  
è dolce, e in siem e penetrante: le  pa­
role si scolp iscono nel cuore di ogni 
uom o inginocchiato , gli danno gran­
de pace e serenità , gli fanno spera­
re un'era nuova di bontà e giustizia.
I poveri pastori sono fe lic i, com ­
prendono che essi saranno i prem ia­
ti e con loro tu tti g li uom ini più  
um ili, più  m odesti, più poveri, tu tti 
gli uom ini che avranno lede  in Dio, 
che sapranno in tendere  nelle  voci 
angeliche la parola m isericordiosa e 
redentrice  del Bambino Gesù.

SILVA FERRARIS MAURI

* * * * * * *  * BOŽIČNA N O Č * * * * * * * *

Ves dan je  neprestano snežilo , in 
zem lja  je  bila zda j pokrita  s čistim  
in rahlim  belim  plaščem . N ehalo  je  
snežiti, v iso ko  na m olčečem  in ja s ­
nem  nebu  so se  bleščale m ale sve tle  
zve zd e  kakor sve tlo b n e  točke. Zdelo  
se je , da v se  vabi k  počitku: pozna  
ura prav tako  kakor snežna  odeja  
sta vzbu ja li hrepenen je  po udobni 
hišici in toplem  ognjišču. Toda sre­
di noči sta  dva  trudna po tn ika  še  
ved n o  nadaljeva la  svo jo  pol; prile­
ten m ož je  bil zav it v  prostran  
plašč, žena se  je  pa vsa  trudna in 
trpeča naslanjala nanj. Iskala  sta 
prenočišča, a n ik je r  n ista  m ogla do­
biti sobe in  poste lje , v  ka ter i bi po ­
čivala. Prihajala sta od daleč in do ­
spela v  N azaret zaradi ljudskega

štetja . V si preb iva lci Palestine so se 
m orali nam reč odpraviti v  kraje, 
kam or so pripadali, da so se popisali 
pri rim skih  oblasteh.

Tako sta storila  tudi Jo žef in M a­
rija; dospevša  pa v  N azaret, nista  
m ogla dobiti prenočišča. N ada ljeva ­
la sta zato svo jo  pot do vasice B et­
lehem , k i  je  bila skora j zakopana  
pod snegom . Toda tudi tu sta slišala  
pri v seh  gostiln ičarjih  isti odgovor; 
vse  je  bilo že  zasedeno, n iti ena po­
ste lja  ni bila več  na razpolago. Za­
upajoč v  božjo  pom oč, sta nadalje­
vala  m lada zakonca svo jo  pot ter 
nista  ni m alo obupavala.

Dospela sta bila že  na odprlo po ­
lje, ko  sta  zapazila n eko  kočo, p rav­
zaprav n eko  vrsto  h leva , k i je  slal

tam blizu. Z avetišče  je  bilo revno, 
m rzlo in  m ajhno, edini ž iv i b itji v  
n jem  pa en vo l in en osliček. Jo že f 
in M arija pa se  nista  ustrašila, ka jti 
tudi tam  bi bilo  m ogoče preb iti noč 
in se odpočiti. In tako se  je  tudi 
zgodilo.

Tislo  m irno in g loboko  noč, raz­
sve tljen o  po belem  snežnem  odsevu , 
se je  rodil Jezus. Rodil se  je  tako  
naj ču dov ite jš i o trok  sve ta , b itje , ki 
bi m oralo odrešiti v se  č loveštvo , n e ­
beško  dete , od Boga ob ljub ljeno  
vsem , k i so dobre vo lje  in pričako­
vano z vero  in upanjem  skozi s to ­
letja .

P oglobljena v  češčen je  s to ji Mari- i 
ja pred  nebešk im  Sinom ; vese li sc  j 
ko t m ati, k i zam akn jeno  gleda last- \ 
nega otroka, toda to m a terinsko  in j 
č loveško  ču s tvo  je  bilo o jačeno  še 
po zaves ti, da drži v  naročju M esi- \ 
jo , poslanega od Boga za odrešen je  1 
človeštva .

M arija je  prva častila Jezusa z 
vso svo jo  ljubezn ijo  In z vdanostjo  
svo jega  ve likeg a  srca; vendar pa je  
neka  m ise l kalila  n jeno  dušo. K ako  
bo m oglo lo dete , ro jeno v  m razu  
in m ed živ inče ti, v  n a jveč ji revščin i 
in ponižnosti, izvršiti ve liko , po Bo­
gu m u odkazano nalogo in  odrešili 
s svo jo  žr tv ijo  v se  č lo ve štvo , k i je  
padlo v  greh? M arija ve , da je  to 
dete  kra lj v seh  kra ljev , pa vendar  
se ne nahaja v  ponosnem  in ve li­
častnem  kra ljevskem  gradu, m arveč  
v  revnem  h levcu . Jo že f jo  tolaži in 
u trju je  zaupanje  v  božjo  vo ljo . Ta­
ko  da je  ho te l Bog v  svo ji ne­
skončn i m odrosti. Jo že f in  M arija  
nas učila s svo jim  zgledom , da je  
vsaka  stvar, k i se zgodi po božji vo- •• 
Iji, dobra in popolna, pa tudi, če bi 
se  nam  zdela skrivnostna  in n e ­
po jm ljiva .

Od daleč se začu je  glas govorenja  
in piščali, k i prekin ja  s sv o jo  tože­
čo m elod ijo  m olk tem ne zim ske  
noči. Jo že f in M arija se bojita  za 
božje  dete: m ogoče m u bo hotel 
storili kdo  ka j žalega? K ako ga bo­
sta  branila? Z opet k liče ta  na pom oč  
G ospoda in ta vdana in žalostna  
prošnja vrne  tako j b lagodejni mir 
n junim a skušanim a dušama.

K oči se  približajo pastirji. S seboj 
nosijo  preproste darove za nebeško  
dete. S vo je  m o litve  sprem lja jo  s pa­
stirsk im i uspavankam i iz svo jih  pri­
m itivn ih  piščali. K ako  so m ogli pa­
stirji ved e li, da se  je  rodil Jezus?  
N ad n jih o v im i kočam i se je  prika ­
zal angel, k i ga je  poslal Gospod, 
da bi jim  oznanil v e lik  dogodek.

Nad h levcem , k je r  se  je  rodil J e ­
zus, se je  prikazala ve lika , čudovita  
zvezda . Ta čudežen  p o ja v  je  poka­
zal pot pobožnim  pastirjem , k i so se 
nato  tako j napotili častit M esijo.

P oklon itev  preprostih  pastirskih  
darov im a v e lik  pom en: Bog je  ho­
tel, da bi n jegovega  Sina v id e li in 
častili na jprej vsi ubogi podeželsk i 
Iiud ie , k i ž iv e  preprosto  In zdravo  
ž iv ljen je , posvečeno  delu in m olitv i, 
daleč od bogastva , strasti in grehov.

M edtem  se pa zasliši okrog koče  
napev, neskončno  sla jši in prelres- 
ljiv e jš i, ko t so ga zaigrali pastirji. 
V si pogledajo  zam akn jeno  k v išku , 
in n jih o ve  nedo lžne oči zapazijo  nad 
h levcem  vrsto  angelov, k i obkrožajo  
jaslice in časte ka ko r  preprosti pa­
stirji svo jega  Gospoda, Jezusa. A n ­
gelsk i zbor je  m il, a is točasno tudi 
prodiren: besede se v tisn e jo  v  v sa ­
kega  izm ed  klečečih , m u lije jo  v 
dušo  mir in tolažbo, m u vzbude  
upanje v  novo  dobo dobrote in pra­
vice. Ubogi pastirji so srečni, razu­
m ejo , da bodo obdarovani vsi naj- 
ponižnejši, na jskrom nejši in n a jrev­
nejši, vsi, k i bodo verova li v  Boga 
in k i bodo znali v  angelskih  glaso­
v ih  po jm ova ti Jezusovo  besedo od­
rešenja in usm iljenja .
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IL GALLO POLTRONE
N ella  n o tte  In cui nacque Gesù, tu tti g li an im ali di Be­

tlem m e si m isero a can ta re . Le pecore  belavano , i buoi 
m uggivano, le  ga lline  chiocciavano. Solo il gallo  con ti­
nu av a  a dorm ine profondam ente. U na po llastre lla  osò 
sveg liarlo , ma il gallo, stizzito, le  ordinò di tacere , e con­
tinuò a dorm ire. Da quella  n o tte  iu  castigato . Q uando b a t­
tono le dodici, esso  si sveglia, non  può più rip ig lia r sonno, 
e d eve  m ette rsi a can ta re , m entre  tu tti dorm ono e nessuno
lo sente.

(Riduzione de «Le favole del N atale» di A. Raffaeli)

LENI  P E T E L I N
V noči, ko  se je  rodil Jezus, so začele pe ti vse živali v 

B etlehem u. O vce so b leketa le , vo li m ukali in  kokoši so ko ­
kodakale . Le pe te lin  je  globoko spal dalje. N eko p išče se 
d rzne ga zbuditi, toda  petelin , ves srd it, mu ukaže m olčati, 
sam  pa  spi dalje . Toda s to  nočjo  ga je  zadela  kazen. Ko 
b ije  polnoč, se  zbudi, ne m ore več zaspati te r  se lo ti peti, 
dočim  vse  spi, in ga n ihče  ne  čuje.

P rire jeno  po «Božičnih basnih» A. R affaelija

La leggenda m bucaneve nnnnnnunnnnnnnnnnnnnnann
Fuori nevicava. Nella misera capanna giaceva Gesù Bam­

bino. La Madonna nel suo azzurro velo gli era vicino e lo 
ammirava. San Giuseppe era in atto di preghiera. Una lam­
pada ad olio spandeva la sua luce tremolante e rossastra sul­
l'impiantito umido e freddo. Fuori la bufera infuriava. Le ven­
tate sibilavano intorno alla stalla, si abbattevano su di essa 
e si allontanavano mugghiando fra le palme di Betlemme. Una 
folata più forte e più cruda spalancò la porta. San Giuseppe 
si affrettò a richiuderla. Di nuovo la porta si spalancò sbatac­
chiando, e con il gelido vento entrarono tre fiocchetti di neve  
e si posarono sulla lanterna, sulla paglia d'oro del pavimento 
e sul corpo dell'asino che, a quel gelido contatto, fremette. 
Col calore i fiocchi di neve si mutarono in stille rigiadose. 
Quand’ecco che nuovamente la porta si apre con fracasso ed 
entrano, danzando nel vento una ridda fantastica, tanti e tanti 
altri fiocchetti gelidi. Uno, e la Madonna se ne avvede, uno si è 
posato sulla bocca di Gesù che dorme. Ma non si tramuta in 
rugiada però: prende forma di fiore: un fiorellino bianco come 
la neve e la pelle morbida di Gesù. E fuori sorgono dalla neve 
come per incanto, tanti fiorellini bianchi simili alla neve e alla 
morbida pelle del Redentore. Sono nati i bucaneve. Non 
nevica più.

Balilla MAURIZIO FUSI — 3» G innasio Italiano

L e g e n é a  © z o o n č k iu  nnnnnnnnnnnnnnnnnnnnnnnn
Zunaj sneži. V revni koči leži Jezušček. Mati božja v 

višnjevi kopreni sedi poleg njega in ga zamaknjeno gleda. 
Oljna svetilka razliva svojo trepetajočo in rdečkasto luč po 
vlažnem in mrzlem kamenitem tlaku. Zunaj razsaja neurje. 
Zvižgaje se veter zaganja v hlev, njegovi sunki butajo vanj 
in se bučeč izgube med palme Betlehema. Silen in neusmiljen 
sunek je odprl vrata na stežaj. Sveti Jožef jih naglo zapre. 
A vnovič se vrata ropotaje odpro in ledeni veter zanaša skozi 
nje snežinke, ki se polegajo na svetilko, na zlatorumeno slamo 
po tleh in na oslička, ki trepeče pod dotikom ledenih kosmi­
čev. V toplem zraku se snežinke izpremenijo v rosne kapljice; 
toda vnovič se vrata s silnim ropotom odpro in v  divjem valu 
zapleše v  kočo na tisoče ledenih kosm ičev. In Marija vidi, 
kako se eden teh poleže na usteča spečega Jezuščka. In glej, 
ta edini kosmič se ne izpremeni v  roso: iz njega^ klije cvet: 
snežnobela in nežna cvetka, kakor je nežna Jezuščkova koža. 
In zunaj, kakor, da je nekdo sneg začaral; klije iz snega mno­
žica belih rahlih cvetk, kakor je bela in nežna Odrešenikova 
koža. Tako so vzklili zvončki. Sneg je prenehal.

IL B A M B IN O  NELLA N E V E
In  u n a  m ise ra  casa  di cam p ag n a  p ap à  M artin o  con la  m oglie e i fig lio li 

si avv iano  a lla  M essa di m ezzanotte. N el pom eriggio  T onček e M etka 
avevano p re p a ra to  un  bel presepio. Q uesto e ra  tu t to  il loro  N a ta le . 
M a quella n o tte  la  chiesa sarebbe s ta ta  s fa rzo sam en te  illu m in a ta  e vi si 
sarebbe d iffu so  un  festoso  cantico  nataliz io .

Le cam pane inv itavano  a lla  chiesa. F u o ri faceva  molto freddo , la  neve 
cadeva incessan tem en te  e so ffiav a  la  gelida bora. Dopo la  M essa la  gen te  
si e ra  a f f r e t t a ta  alle  p ro p rie  case. Im provv isam en te  M etka si sm a rr ì nella 
fo lla . A poco a poco la  fo lla  si d irad av a . M etka sostò anco ra  un  poco 
d av an ti a lla  ch iesa ; poi si d iresse  an co ra  verso  l ’ingresso  la te ra le .

G ià voleva co rre re  a  casa , quando scorse al suolo in  un  angolo d av an ti 
a lla  p o r ta  un  piccolo bam bino, avvolto in u n a  sd ru c ita  coperta  di lino. 
G iaceva nella  neve e le gelide fa ld e  che cadevano f i t te  dal cielo lo ave 
vano g ià  m e tà  ricoperto .

«Povero piccino!» gridò  M etka: «m orirà  di freddo ! V ado subito  a  ch ia ­
m are  la  m am m a e il babbo perchè vengano  qui a  p renderlo  p e r risca ld a rlo  
accan to  a l foco lare!»  Si to lse di dosso il suo fazzo le tto  nuovo e coprì con 
esso il bam bino nella  neve. Q uindi corse ra p id a  a  c asa  p e r ch iedere  a iu to . 
L a bam bina tu t ta  com m ossa raccontò  d ’un  f ia to  ciò che le e ra  accaduto. 
«P resto , p res to  co rriam o  in soccorso del povero piccino!» decise babbo 
M artino . T u tt i  si avv iarono  verso la  chiesa. Q uando g iunsero  d av an ti 
a lla  p o rta  la te ra le  il bam bino non c ’e ra  più. S tu p iti fecero  r ito rn o  a  casa. 
M a ivi g iu n ti si m erav ig lia rono  anco r p iù  guando  si accorsero  che a rd e ­
vano nella  loro s tan za  innum erevoli condele poste in candelieri d ’a rg en to  
e che la  loro tavo la , coperta  con u n a  sp lendida to v ag lia  ric a m a ta , e ra  
p iena  di buoni cib i! N essuno  fu  capace di p a r la re  p e r l ’indicibile gioia.

A d un  t r a t to  dalle  m ang ia to ie  p re p a ra te  da  T onček e M etka sorse il 
B am bino Gesù. In g ran d iv a , in g ran d iv a  e sem pre p iù  d iv en tav a  som i­
g lian te  a  quello v isto  nella  neve da  M etka d av an ti a lla  p o rta  della  chiesa.
Il suo v estitino  bianco sp lendeva come sole p rim av erile  e u n ’au reo la  lum i­
nosa gli c ircondava il capo. «M etka,» cominciò im provv isam en te  a  p a r la re  
con tenero  accento «e voi, am ici m iei, o ra  siete ricom pensa ti p e r  la  v o stra  
in f in ita  bontà . Chi a iu ta  vo len tieri i poveri e i d e re litti, non deve so f f r i re  
la  fam e, non deve cam m inare  ne lla  m iseria .»

D ette  queste  paro le  il B am bino sp a r ì. A llo ra  babbo M artin o  sedette  con 
i suoi a  tavo la . Im possibile descrivere  la  loro  contentezza.

Riduzione del «Bambino sulla neve» di Pavel Karlin.
(A  cura di A . Cremonesi)

D E T E  V S N E G U
V skrom ni p redm estn i h iš i se je  oče M artin  z ženo in o trokom a Tončkom 

in M etko o d p rav lja l k  polnočnici. Popoldne s ta  T onček in M etka postav ila  
lepe jaslice . To je  bil ves n ju n  Božič. T oda cerkev bo to  noč bogato  ble­
ščeče raz sv e tljen a , p razn ičn a  božična pesem  se bo p re liv a la  po n je j.

Božični zvonovi so zvonili in  vab ili v  cerkev. Z u n a j je  bil hud  m raz , 
sneg  je  n ep res tan o  n a le tav a l in b u r ja  je  ostro  p ih a la . Po polnočnici so se 
lju d je  u rn o  razš li n a  svoje domove. M etka se je  v  gneči nenadom a izgu­
bila. Počasi se je  gneča ra z p rš ila . M etka se je  še m alo u s ta v ila  pred
cerk v ijo ; n a to  pa  je  k ren ila  še k  s tran sk em u  cerkvenem u vhodu.

Že je  ho te la  steči domov, k a r  zag leda p red  v ra t i  v  ko tu  n a  tleh  m ajhno  
dete, zav ito  v  ra z trg a n o  p la tneno  odejo. Ležalo je  v  snegu  in snežinke, 
ki so gosto p ad a le  izpod neba, so ga  že n a  pol pokrile.

«Revček dobri!»  je  vzkuK nila M etka, «um rl bo od m raza . B rž pojdem
obvestit očeta in m am o, ponj m o ra ta  tak o j, da  g a  bomo dom a pogreli ob 
ognjišču .»  S lekla je  svojo novo ru to  in pokrila  ž n jo  zasneženo dete. N ato  
je  u rn o  stek la  p ro ti domu po pomoč.

D eklica je  v  eni sap i v sa  g in jen a  povedala , k a j se ji  je  p ra v k a r  
zgodilo. «B rž, brž, tecim o n a  pomoč ubogem u detetu ,»  se je  ta k o j odločil 
oče M artin . V si so h ite li k  cerkvi. K o so dospeli p red  s t ra n sk a  v ra ta , 
d e te ta  n i bilo n ik je r  več.

Zelo začudeni so se v rača li domov. T oda, kako so se šele začudili, ko so 
p riš li domov in opazili, da  go ri v  n jihovi sobi nešte to  svetlih  svečic v 
svetlih  svečnikih in da  je  n jih o v a  m iza p o g rn jen a  s s ija jn o  vezenim  p rtom  
in polna dobrih  jed i! N ihče se ni mogel od p revelikega  p resenečen ja  in 
vese lja  g a n iti in  sp regovoriti.

N a e n k ra t pa  je  v s ta l iz jas lic , ki s ta  jih  po stav ila  T onček in M etka, 
sam  Jezušček. V ečal se je  in  večal in  čedalje  bolj je  bil podoben dete tu  
v snegu, ki ga  je  b ila  M etka v idela p red  cerkvenim i v ra t i .  N jegovo belo 
oblačilce se je  svetilo  ko t pom ladno sonce in  bleščeč ža rn i venec m u je
venčal glavo. . . . . . . . .

«M etka,» je  nenadom a sp regovoril z m ehkim  glasom  «in vi p r i ja te lj i  
m oji, zdaj ste  obilno poplačan i za  svoje usm iljeno  srce. K dor ra d  pom aga 
ubogim  in sam otnim , ne sm e trp e t i  g ladu , ne sme ta v a t i  v  revščin i.»

Po teh  besedah je  dete  izginilo. Oče M a rtin  p a  je  sedel s svojci za  mizo. 
T ako srečn i so bili vsi š t ir je , da  te g a  sploh n i mogoče popisati.

PAVEL KARLIN
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LA BEFANA
P e r s o n a g g i  : LA B E F A N A , LA M AM M A, A LETTO , F IO R E T T O  e Z E FF IR O .

PR IM O  T E M P O
(C na sa la  del c a s te llo  d e lla  B e fa n a . E n t r a n o  1 g e m e tt i  A le t to , F io r e t to  e Z e ffiro  

e  si a v v ic in a n o  a l la  B e fa n a  ch e  s ie d e  p re s s o  il ca m in o )

A L E T T O  —  Eccom i di r ito rn o , f a ta  B e fan a !
Devo co n fe ssa rti però  che a  nessu n  fanc iu llo  ho av u to  anim o di ch ie­

d ere  se credeva a lla  B e fa n a ; ho sen tito  d isco rre re  questi rag azz i con 
ta n ta  g ra v i tà  da  sem b ra re  dei piccoli uom in i: essi si ch iam ano  B alilla , 
vestono  u n a  d iv isa  m ilita re , h anno  un  a sp e tto  così m a rz ia le  quando 
m arc ian o , che li c red e re s ti dei v eri so ldati.

C ertam en te  av rebbero  riso  della  m ia  dom anda.
F IO R E T T O  —  Q uan to  a  me, f a t a  B efan a , sono sco n fo rta to . O gni qual vo lta

cercavo di avv ic in a rm i a qualche 
ragazzo  p e r  sp ia rn e  i desideri, m i 
accorgevo che l ’unico desiderio  che 
avesse e ra  quello di essere  consi­
d e ra to  u n  uomo. Mi a p p a r iv a  con 
u n ’a r i a  pensosa e p iena  di u n  senso 
d i re sp o n sab ilità , tu t to  p reso  dai 
suoi doveri verso  la  fa m ig lia  e 
verso  la  scuola. Q ualcuno m i h a  
detto , p ers ino  che egli, in assenza  
del babbo, doveva provvedere  a 
ta n te  cose e che a lla  B e fan a  non 
aveva  n ep p u re  il tem po di pensare . 

Z E F F IR O  —  Che in g e n u ità  la  n o s tra  
di f ro n te  a  qu esti B a lilla !

Chi av rebbe  po tu to  im m ag in a re  
che ne lla  fe s ta  della  B e fan a  i 
b im bi se ne s tessero  tra n q u illi  a t ­
to rn o  a lla  m am m a a  leg g erle  il 
com pito e a p re g a r la  di sp ieg a r 
loro  la  lezione di s to r ia  e di co r­
re g g e re  l ’esercizio d i m a te m a tic i?  

E bbene, di f ro n te  a  qu esti ra g a z z i io m i sono v e rg o g n a to  di m a n i­
fe s ta rm i come u n  gen ie tto .

S E C O N D O  T E M P O

(E n t r a  n e lla  s a la  u n a  d o n n e t ta  u m ilm e n te  v e s t i ta .  Hi a v v ic in a  a lla  B e fa n a  
e  la  to c c a  le g g e rm e n te  su lla  sp a lla )

L A  B E F A N A  —  C hi sei?
L A  M A M M A  —  Sono u n a  m am m a... Voglio d ir t i  di non d isp e ra re , perchè

il tu o  regno  non è fin ito .
L A  B E F A N A  —  Che ne sa i tu ?
L A  M A M M A  —  T i sp ieg h e rò ; i bam bin i non  possono p iù  c redere  in  te , 

perchè  non possono p iù  c red e re  ne ll’ing iu stiz ia . E  tu ,  B efan a , sei s ta ta  
in g iu s ta , perchè  e n tra v i solo nelle case dei ricch i ed e ri cieca e so rda  
alle  voci dei bim bi poveri. P e rò  io credo che tu  p o tra i r ip a ra r e  a l to r to  
f a t to  ad  essi.

L A  B E F A N A  —  Si, è vero , io p re fe riv o  v is i ta re  le case dei r ic c h i; m a 
v o len tie r i fa rò  qualche cosa p e r  acco n ten ta re  tu t t i ,  se tu  m e ne d a ra i 
u n ’idea.

L A  M AM M A —  Ecco... i ra g a z z i di oggi non vogliono che si p a r li  loro 
della  vecchia B efan a , che co rre  a  cavallo  della  scopa da  un  te tto  a l l ’a ltro  
e che scende dal cam ino, p e r  p o r ta re  i doni a i b im b i; essi invece c a ­
piscono che tu t to  oggi si è r in n o v a to : il mondo, la  v ita , e sanno  p u re  
che essi sono il sim bolo di questo  rinn o v am en to  e la  sp e ran za  dell’avve­
n ire ;  perciò  la sc ia  che essi crescano  con q u es ta  v isione di giovinezza 
fo r te  e se ren a , che tu t t i  li accom una in  u n  unico idea le ; essi si r i t r o ­
vano  n e lla  ch iesa, ne lla  scuola, ne lla  p a le s tra , m arc ian o  assiem e, ricchi 
e poveri, e non am m ettono  che solo a lcun i godano di u n  dono e g li a l t r i  
v engano  t r a s c u ra t i  d a  tu t t i .

L A  B E F A N A  —  Bene, ho cap ito . Mi fa rò  un  viso nuovo, so rrid en te , un 
v iso g iovanile . N on av rò  p iù  u n a  facc ia  ra g g r in z i ta  di vecch ia  a rc ig n a , 
di p ersonagg io  da  leggenda, m a  di c re a tu ra  v e ra , rea le , e di B efan a  
se rberò  so ltan to  il nom e di benefica  d isp en sie ra .

L A  M A M M A  —  Sì, questo  p ro p rio  volevo d ir ti .  O ra  io vado. C inque piccoli 
m i a sp e tta n o  a  c a sa ; li accom pagnerò  a lla  sede della  G. I. L. L., ove ci 
s a r à  la  d is trib u z io n e  dei pacchi de lla  B e fan a  del Duce. E  tu , c a ra  f a ta ,  
s a ra i  d a p p e r tu tto :  v ed ra i il viso dei bim bi illum ina to  dal so rriso , e nel 
volto  delle m ad ri sco rg e ra i il sen tim en to  d a lla  g ra titu d in e , e tu  sa ra i 
p e r  tu t t i  la  bella, la  -g iusta , la  p rovv ida  b e fa n a  fa sc is ta .

BEFANA
O s e b e :  B E F A N A , M A T I, K R IL A T E C , CV ETK O  in  V ETR Č EK .

P R V I P R IZ O R
(D v o ra n a  v B e fa n in e m  g ra d u . V s to p ijo  bo ž ji sli K r ila te c ,  C v e tk o  in  V e trč e k  

in  se  p r ib l iž a jo  B e fa n i, k i sed i p r i peč i.)

K R IL A T E C : G lej, v rn il sem  se, v ila  B e fan a !
M oram  t i  p a  p r iz n a ti, da  si n isem  u p a l v p ra š a ti  nobenega o troka , 

če v e ru je  v  B efan o ; s liša l sem, da  so se ti  dečki tako  resno  p o g o v arja li, 
k a k o r bi b ili že celi m ožje. Im en u je jo  se B alilla , oblečeni so v  u n ifo rm e 
te r  n a s to p a jo , k a d a r  k o rak a jo , tak o  vo jaško , k o t b i bili p ra v i vo jak i. 
Gotovo bi se sm eja li m ojem u v p ra š a n ju .

C V E T K O : K a r  se tiče  m ene, v ila  B efan a , sem  resn ično  žalosten . K a d a r  
koli sem  se sk u ša l p rib liž a ti kakem u dečku, d a  bi izvedel za  n jegove 
želje, sem spoznal, da  je  n jeg o v a  ed ina  že lja  n a s to p a ti k o t mož. V idel 
sem  g a  v sega  zam išljen eg a  in  p reže teg a  s čutom  odgovornosti in spo­
z n a n ja  svo jih  dolžnosti p ro ti d ru ž in i in šoli. N ekdo m i je  celo povedal, 
da  m o ra  sed a j v odso tnosti očeta p o sk rb e ti za  vse m ogoče in  da  n im a 
za to  n it i  časa  m isliti n a  B efano.

V E T R Č E K : K ako p re p ro s ti smo m i v p rim e ru  s tem i B alilla ! Kdo bi si 
m ogel p re d s ta v lja ti ,  da  bodo n a  p razn ik  B efane  s ta li o troci m irno  okrog  
m a te re  te r  j i  č ita li nalogo, jo  p rosili, d a  bi jim  p o jasn ila  zgodovinsko 
snov ali p o p rav ila  računsko  va jo?

R esn ično: p red  tem i dečki sem  se n a ra v n o s t sram oval, razo d e ti se 
za  božjega  sla.

D R U G I PR IZ O R
(V d v o ra n o  T stop i sk ro m n o  o b le č e n a  že n ica . P r ib liž a  se  B e fa n i te r  se ji n a ra h lo

d o ta k n e  ra m e n .)
B E F A N A : Kdo si?
M A T I: Sem  n eka  m a ti. H o te la  bi t i  reči, da  ne sm eš obupati, k a jt i  tv o je  

k ra lje s tv o  še n i končano.
B E F A N A : K a j p a  več t i  o tem ?
M A T I: T ak o j ti  p o ja sn im : o troci ne m orejo  več ve ro v a ti v tebe, k e r ne  

m orejo  več ve ro v a ti v  k riv ičnost. T i, B e fan a , si b ila  k riv ičn a , k e r  si 
hod ila  sam o v  bogate  h iše , b ila  si p a  g lu h a  in  slepa  za p ro šn je  siro  
m ašn ih  o trok . M islim  pa , da jim  to  s to rjen o  kriv ico  lahko poprav iš.

B E F A N A : R es je , ob iskovala sem  ra jš i  boga te  h iše. R ad a  p a  bom po­
sk u s ila  zadovo ljiti vse, če m i poveš kako.

M A T I: P o g le j! D a n a šn ji o troci ne m a ra jo  p o slu ša ti o s ta r i  B efan i, ki da 
ja h a  n a  m etli od s tre h e  do s tre h e  te r  jim  p r in a ša  darove  skozi dim nik . 
R azum ejo  nam reč , da  se je  d an d an es  vse sp rem enilo , sve t in  ž iv ljen je , 
t e r  vedo p ra v  tak o  dobro, da  so oni vzm et te  sprem em be in n a d a  bo­
dočnosti. Z ato  jih  m o raš p u s tit i , d a  ra se jo  z zavestjo  k rep k e  in  ved re  
m ladosti, k i jih  vse d ru ž i v  en sam  vzor. S kupno se sh a ja jo  v  ce rkv i, 
v  šoli in v te lovadn ic i, skupno k o rak a jo  bo g a ti in rev n i te r  ne dopu­
ščajo , da  bi se veselili d a ro v  sam o n e k a te r i, v si d ru g i b i p a  b ili z a ­
n em arjen i.

B E F A N A : D obro, razu m ela  sem. P osk rbe la  si bom nov, sm eh lja joč  in  
m ladosten  obraz  te r  odložila n ag u b an o  obličje s ta re  čem ernice in  p ra v ­
ljičn e  osebe, d a  postanem  p rav a , re sn ičn a  s tv a r . Od p re jšn je  B efan e  
bom  p a  o h ra n ila  sam o im e d o b ro tljive  delilke.

M A T I: D a, p ra v  to  sem  t i  h o te la  povedati. S ed a j p a  odidem . P e te ro  m alih  
o tro k  m e p rič a k u je  dom a. S p rem ila  j ih  bom  n a  sedež G IL L -a , k je r  se 
bodo delili zav itk i B efane . T i pa, d ra g a  v ila , boš tis te g a  dne povsod 
p rič u jo č a : v idela  boš od sm e h lja ja  o ža rjen e  obraze o trok , n a  oblič ju  
m a te r  izraze  hvaležnosti, t i  boš p a  za vse b rez  izjem e lepa , p rav ičn a  
in  sk rb n a  D ucejeva B efana .

L 'A nno vecch io  a quella  v is ta  
Si rim orde e si rattrista;
Con il pel tu tto  im biancato  
Cede il posto  a ll'A nno  or nato, 
Che g iu livo  e ardito avanza  
Tra la n eve , e  canta e danza.

S trenne  e doni a tu tti ei dà 
M ai si stanca e m ai non  sta. 
G iunge in fine  la Belano,
L ieve, m ile , buona, umana,
Con un sacco sm isurato  
Da riem pir tu tto  il creato.

L. 1EZZ

Ko staro le to  v se  to vidi, 
je  n evo ljn o  in se  srdi.
V beli ha lji trepeta, 
se  le tu  no vem u  uda.
Skozi bele  sn ežn e  roje  
N o vo  le to  k  nam  prip leše in  pripoje.

Darila svo ja  neprestano  vsem  deli, 
ved n o  da lje  hodi, n ik je r  ne postoji. 
K ončno, g le j, je  tu  Befana, 
žen ica  dobra, deci dobro znana. 
Bisago po lno  s sabo nosi, 
darov nebro j za sabo trosi.

Otroški prazniki
M ik la v ž  na zem ljo  se  spusti, 
otrokom  dobrim  m arsika j deli. 
N ato se Je zu šček  oglasi 
z vo ličko m  in osličkom , 
z Jožefom , M arijo  
se v  družb i vese lijo .

Bimfji in jesta
Scende a vo l San N icolò  
E di tu tto  ci dà un po'. 
V ien e  poi il Bam binello  
Con il bue e l'asinelio ,
Con G iuseppe e con Maria, 
T utti quanti in  com pagnia.
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G I U O C H I  A  P R E M I O
T utti i le tto ri possono co llaborare  con giuochi e 

trova te  um oristiche.
M ensilm ente verranno  concessi prem i in libri ai 

m igliori di essi.

C O N C O R S O  S O L U T O R I
F ra i so lu tori dei nostri g iuochi si assegneranno  

alla  fine di ciascun m ese pure  vo lum etti in prem io 
e si pubb licheranno  i nom i dei v incitori.

Sorpresa
— E' perm esso?
— A van ti!  M a il v is ita tore, aprendo l'uscio, non vede  

nessuno.
— E' perm esso?
— A van ti! Replica la solita  voce dall'in terno senza  

che si scorga ombra di persona v iven te .
La terza vo lta  il v is ita tore all'«avanti» guarda m eglio  

e vede un pappagallo.
— Perdonate, signore, gli dice tenendo il capello in 

mano; v i avevo  preso per un . . . uccello!

Passatempi
Soluzione dei g iuochi p receden ti:
I) Scrivere 100 con qua ttro  9 =

, 9 
" + 9

II) Scrivere  100 con tu tti 8 =
, 88  , 8 

88 + 8 + 8
III) Il calcolo eccezionale: so ttra r­

re un num ero m aggiore da uno m i­
nore ed av e re  un resto  superio re  a l­
la cifra m inore.

Piccoli d isegnatori

La penetraz ione  del nem ico nel 
te rrito rio  av versario  concepito  da 
un piccolo le tto re .

PICCOLA POSTA
B. F.: T roviam o in te ressan ti i lavori pervenutic i. — Balilla 

M. Fusi: Ci è p iac iu ta  la leggenda del bucaneve. — G iovane 
I ta lian a  M. K alan: Buoni i tuo i disegni. —  M. B erdondini (Lon- 
gatico): O ttim a la poesia: La riporterem o prossim am ente. — 
A vanguard is ta  S ercer D usan: G uarda il g iornalino: vi trovera i 
il tuo disegno. — I. T rtn ik : I tuoi d isegni sono v eram en te  ori­
g inali: com patib ilm ente con lo spazio li pubblicherem o.

MALA POŠTA
B. F.: V aši ses tavk i so zanim ivi. — Balilla M. Fusi: Legenda 

o «Zvončkih» nam  je  všeč. — G iovane Ita liana  M. K alan: 
T voje  risbe so dobre. — M. B erdondini (Logatec): T voja pesem  
je  odlična te r  jo  bom o objav ili prihodnjič. — A vanguard ista  
Sercer D ušan: Poglej v  časopis: našel boš svojo  risbo. — 
I. T rtn ik : T voje  risbe so resnično originalne. Če bo prostor, 
jih  bom o objavili.

N A G R A D N E  I G R E
Vsi b ralci lahko sodelu je jo  z igram i in  sm ešni- 

cami. Za najbo ljše  se bodo v sak  m esec podelje­
vale  nagrade  v  knjigah.

N A G R A D E  R E Š E V A L C E M
K oncem  vsakega m eseca se bodo nakazovale  za 

prav ilne  reš itv e  naših  iger nagrade  v kn již icah  ter 
p riobčevala  im ena p rav iln ih  reševalcev .

Presenečenje
«Ali je  dovoljeno?»
«Naprej!»
Ko pa ob iskova lec  odpre vrata, ne vid i nikogar.
«A li je  dovoljeno?»
«Naprej!» se zasliši is ti glas od znotraj, ne da bi bilo  

m ogoče opaziti ž ivo  dušo.
Ob tretjem  «naprej» pogleda ob iskova lec  bolje in za­

gleda papigo.
«O prostite, gospod,» ji  reče ob iskovalec, držeč k lobuk  

v  roki, «m islil sem , da ste  — p t i č . . .»

Ba zabava
R ešitev  p re jšn jih  kra tkočasn ic :
1. N apisati 100 s štirim i 9 =

, 9 
" + 9

2. N apisati 100 s sam im i 8 =  i 
, 88  , 8

88 + 8 + 8
3. Izjem en račun: odšteti večje  

štev ilo  od m an jšega te r  dobiti o sta ­
nek, ki je  več ji od tistega  m anjšega 
števila. (P revara je  om ogočena po 
rim skih številkah.)

IN ALTO MARE
I! transatlantico, silurato, sta per affondare.
Pippo piange d isperatam ente.
— Perchè ti disperi, gli dice l'amico? E' torze tua la nave?

O m braluce
P rovatev i ad o tten e re  il profilo 

della tes ta  di un e lefan te  a tteg g ian ­
do le m ani nel m odo qui raffigurato.

M ali risa rji

V dor sovražn ika  v sovražno ozem- 
Ije, k ako r si ga p red s tav lja  mali 
bralec.

G tu esita
D. Q uan ti anni hai?
R. Se il num ero dei m iei anni 

fosse di 16 m aggiore del doppio di 
essi av re i l ’e tà  di mio padre.

D. E tuo  pad re  quanti ann i ha?
R. Q uaran ta .

Bizzarrìe aritm etiche
T rovate  il m odo di com porre q u e ­

sta uguaglianza spostando una  cifra 
e co llocandola opportunam ente:

I =  VII

Senčna slika
Poskusite  dobiti profil slonove 

glave tako, da postav ite  roke  tako, 
k ako r je  tu naslikano.

H a la m a
A . Koliko le t imaš?
B. Če bi bilo  štev ilo  m ojih le t za 

16 v eč je  od d v ak ra tn e  m oje s ta ro ­
sti, bi bil to liko  s ta r k ak o r moj oče.

A. In koliko  je  s ta r tvo j oče?
B. Š tiridese t let.

Računske posebnost
Poskusite  pop rav iti to enačbo ta ­

ko, da p res tav ite  eno štev ilko  na 
prim erno m esto:

I =  VII

N A  ODPRTEM M ORJU
Torpediran p rekom orski parnik se potaplja.
Jo žko  obupno joka.
«Zakaj tako obupuješ?» ga vpraša prija telj. «Kaj je  m ogoče tvo ja  ta ladja?»
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A N N O  T N U M E R O  O
l e t o  X Š t e v i l k a  L

Deh, credetemi, p er  sbaglios

Trampolino il più  grande asso

QUINDICINALE DEL COMANDO FEDERALE DELLA GILL *  POLMESEČNIK ZVEZNEGA PO V EL|STV A  GILL-A

Al terribile Dudec 
ognun fa „salam elec”

Pred Dudkom hudim vsakdo se ustavi, 
poklon prav nizek vsakdo mu napravi.

Mentre il suo bel cagnolino 
se ne sta con Trampolino: 

Medtem se psiček k a r  raduje, 
da Janezek se z  njim  druguje.

che va in d e l  p o t torna in basso. 
Janezek, ta veliki prvak sveta, 
gor in dol leti, se vije do neba.

Palleggiando or un’arancia 
Dudec prende sulla pan da .

K  Dudku žoga steče, se okrene, 
pom aranča v trebuh ga zadene.

Alle grida del messere 
lesto va un carabiniere.

Gospodek m ali se tako zadere, 
da orožnik k njemu koj pridere.

Che disastro è capitato, 
anche il cane è addolorato! 

Nesreča huda ne počiva  
še pes solze bridke preliva.

E Dudec, anima buona, 
se lo abbraccia e lo perdona. 

In Dudek, dobra duša, 
objema ga in mu odpušča.

Rianimato l'aviatore 
un saluto fa di cuore:

Ko se letalec nagloma popravi, 
v pozdrav prisrčni se postavi.

del Signor feci bersaglio!
„Izvolite, gospod, m i le verjeti, 
da nisem hotel Dudeha zadeti>(.


